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editoriale
giorgio tani

Da troppo tempo aspettiamo 
un ritorno alla normalità. La 
nostra fotografia ha risentito 
dell’assenza di occasioni, di 
incontri. La mascherina anti 
covid, è come un velo 
impenetrabile sui nostri volti. 

C’è l’archivio, il paesaggio, 
l’architettura, la ricerca, 
insomma si può sopperire.

Buona luce.
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Nicola Picchione

«Perché fotografiamo ?»

«4-Bellezza ed altro. Per concludere.»

“.. Di sicuro, ci sarà sempre chi guarderà solo la tecnica e si chiederà 
“come”, mentre altri di natura più curiosa si chiederanno “perché”.

Man Ray



• In questa breve e parziale rassegna dei motivi che ci spingono a 
fotografare non può mancare un accenno al bisogno di esprimere la 
bellezza. Plotino afferma che ci sono due modi di disporsi dinanzi alla 
bellezza: interrogarsi su essa oppure abbandonarsi ad essa, allo 
spettacolo bello, farsi pervadere dal piacere e dalle emozioni che 
scaturiscono dal bello. Da un lato indagare su essa dall'altro 
partecipare emotivamente alla bellezza sino ad avvertire un 
sentimento di stupore “come un colpo che si abbatte sull'anima”: la 
sindrome di Stendhal accennata già nel terzo secolo. Sembra anche di 
leggere nelle riflessioni di Plotino il punctum barthesiano. Del resto 
ancora prima Platone aveva detto che dinanzi alla bellezza l'anima 
rabbrividisce e prova un calore inconsueto e palpita e ribolle. 
Dostoevskij fa dire a Dimitri Karamazov: “La bellezza è una cosa 
terribile e paurosa. Paurosa perché è indefinibile...La cosa paurosa è 
che la bellezza non solo è terribile ma è anche un mistero”. I misteri, lo 
sappiamo, ci spaventano e allo stesso tempo ci affascinano.

• In precedenti note abbiamo cercato di indagare sulla bellezza, 
quanto in essa c'è di oggettività e di soggettività, quanto sia legata alla 
cultura di una società, quanto stabile e quanto mutevole l'idea che ne 
abbiamo. Al di là di ogni analisi, la bellezza ci affascina in quanto 
misteriosa, ci attira e vogliamo rappresentarla. Poco ci importa quanto 
possa essere soggettiva e quanto oggettiva, quanto durevole quanto 
sfuggente. Nel sentimento che suscita la bellezza ci sembra di trovare 
finalmente ciò che cercavamo e che sentiamo il bisogno di comunicare 
agli altri persuasi di un sentimento comune, perciò trasmissibile, di 
bellezza. E' rimasta in noi, inconsapevolmente, l'accostamento della 
bellezza alla verità e alla positività, un senso di vittoria sul disordine, 
un recupero di ciò che abbiamo perduto e che andavamo cercando. 
Non importa se non riusciamo a definire bene la bellezza e non 
possiamo misurarla se non molto grossolanamente.

• Marina Tomasi >



• Essa non appartiene alle grandezze che si possono esprimere con 
i numeri anche se alcuni numeri e rapporti ci aiutano a 
rintracciarla e a darci l'illusione di poterla rendere oggettiva, 
definibile. La bellezza rimane in gran parte soggettiva ma allo 
stesso tempo il modo di valutarla tende a far parte del patrimonio 
di una cultura. La fotografia è attratta dal bello e lo fa proprio con 
il suo particolare linguaggio e dà a noi la sensazione di catturarlo. 
Ammiriamo ciò che riteniamo bello e siamo spinti ad afferrarlo 
anche mediante la fotografia, a mostrarlo agli altri persuasi che 
proveranno gli stessi sentimenti nostri. 

• La fotografia riesce ad esprimere adeguatamente quella 
sensazione che chiamiamo bellezza? Dobbiamo accontentarci dei 
limiti che sono propri della fotografia che riesce ad esprimere solo 
alcune delle caratteristiche dell'idea che abbiamo della bellezza: 
un’idea per così dire estetica lontana dal concetto espresso da 
Platone che vedeva nella bellezza terrena un semplice riflesso 
della bellezza del mondo delle Idee nel quale essa esprimeva 
verità e virtù. L’idea che abbiamo oggi della bellezza è più 
materiale e più estetica rispetto a quella di Platone (“la bellezza, 
come s’è detto, splendeva di vera luce lassù fra quelle essenze, e 
anche dopo la nostra discesa quaggiù l’abbiamo afferrata con il 
più luminoso dei nostri sensi, luminosa e risplendente. Perché la 
vista è il più acuto dei sensi permessi al nostro corpo; essa però 
non vede il pensiero”). Anche oggi, tuttavia, sentiamo il bisogno di 
andare oltre il senso estetico della bellezza e proviamo a 
rappresentarla fotograficamente in modo da suggerire un legame 
con il pensiero che eleva la sensazione di bellezza ad un piacere 
non solo sensoriale e appaga il nostro desiderio di superare lo 
smarrimento del caos attraverso l’armonia della bellezza e ci fa 
intravvedere una realtà sognata dove regna l’armonia. 

• Italo  Zepponi



• Afferma Alessandro D'Avena: “La bellezza, manifestazione del 
legame che unisce tutte le cose, ci mostra, per bagliori, la verità 
che manca alla realtà: chi ne fa esperienza non smette mai di 
cercarla”. Fa l'esempio di Leopardi e del suo Infinito dove il 
relativo (questo colle, questa siepe) aprono all'assoluto attraverso 
il nostro spirito (nel pensier mi fingo). Un colle, una siepe aprono 
all'infinito ma è necessario cercarlo abbandonandosi 
(naufragare). L'infinito leopardiano è nel pensiero che vaga, la 
bellezza che cerchiamo di catturare con la fotografia è nella 
nostra capacità di vederla e trasmetterla. Siamo noi a dare 
bellezza al reale. Il bello, afferma Umberto Galimberti, è simbolico 
che, però, non significa una cosa che sta per l'altra ma è unione 
tra ciò che vediamo e ciò che immaginiamo. Simbolo deriva dal 
greco simballein, mettere insieme: due amici che si separavano 
dividevano un oggetto, una moneta e ne portavano con loro una 
parte; i loro discendenti mettevano insieme le parti e 
riconoscevano l'antico legame familiare. Lo stesso metodo che 
adoperavano agli Innocenti di Firenze: mezza moneta (o anche 
mezzo bottone) da dare alla madre qualora avesse voluto o 
potuto riprendere il figlio per il quale era conservata l’altra metà. 
La bellezza, dunque, anche come simbolo, come unione tra ciò 
che cercavamo e che abbiamo trovato e vogliamo trasmettere agli 
altri. 

• La bellezza spesso è nascosta, bisogna cercarla, 
stanarla: l'occhio del fotografo. E' indubbio, tuttavia, che essa ha 
per sé sola la potenza del richiamo: ci attira anche senza altre 
qualità. La volpe dice alla maschera: “Bella ma senza cervello” 
tuttavia si è fermata a guardarla, non lo avrebbe fatto se la 
maschera non fosse stata bella. 

• C. Vassalli



• Le fotografie dei bei paesaggi hanno successo, il fotografo gira per 
individuare bei paesaggi, sceglie la luce e i momenti adatti per 
renderne ed esaltarne la bellezza che tuttavia è anche stupore e 
non ama la ripetitività. E' anche suggestione. Cerchiamo la frutta 
bella perché ci suggerisce anche il gusto, la salute. Un 
protagonista bello di un film fa pensare alla virtù, al coraggio, al 
bene. L'intellettuale scava, cerca l'espressione di un volto, vuole 
arrivare a esprimere l'anima estrarne la personalità tuttavia 
ricerca volti “interessanti”, capaci di esprimere la loro bellezza 
non importa se non corrispondente ai canoni classici. Non si può 
negare, insomma, che fotografare la bellezza è uno degli scopi più 
diffusi. Essa si associa spesso con un altro senso: quello 
dell'emotività. 

• Quale è, dunque, l'atteggiamento della fotografia di fronte 
alla bellezza? Ha due possibilità: limitarsi a imitare l'oggetto bello 
nel modo più fedele possibile come uno specchio; oppure 
rappresentarla secondo una interpretazione personale. La 
fotografia non ha mai l'ingenuità dello specchio, riflette sempre la 
personalità del fotografo anche quando egli pensa di limitarsi alla 
semplice funzione di comunicatore. Egli è costretto a scegliere la 
moltitudine di variabili: esclusione/inclusione di parti da 
riprendere, luci/ombre, parametri tecnici e poi modalità di 
stampa o di trasmissione, formato ecc... Deve anche decidere se 
deve rispettare i canoni stabiliti nel tempo dagli esperti oppure 
avere un suo stile personale, sapendo che l'originalità può 
disorientare chi guarda con la mente addomesticata dalle regole 
della tradizione. Se la fotografia servisse soltanto per riprendere 
con fedeltà la realtà avrebbe poco fascino. Essa non soddisfa solo 
la nostra curiosità: rimarrebbe uno strumento miracoloso per 
documentare ma non ci affascinerebbe.

• Edward Steichen



• Molto di più chiediamo alla fotografia e molto di più essa ci offre. 
Ci sono esigenze delle quali neanche ci rendiamo conto ma che 
pure urgono dentro di noi. Guardiamo con diffidenza o addirittura 
disprezzo la fotografia che definiamo pittorica: ci suggerisce 
superficialità, fermarsi all'apparenza ma - forse innanzitutto-
evoca in noi una sudditanza della fotografia rispetto alla pittura 
che rifiutiamo. Siamo sensibili alla bellezza ma non suoi succubi 
passivi: essa entra in noi e va a imprimersi non solo nella nostra 
mente visiva ma anche in quella emotiva. 

• L’emotività è una delle forze che spingono a fotografare: 
quella avvertita e quella che si vuole suscitare. Pe alcuni è, anzi, 
quasi l’unica forza: L’unica cosa che veramente mi interessa in 
fotografia è l’emozione e il sentimento…tutto quello che va oltre, è 
solo un trucco.” (Christopher Anderson). Emozione deriva dal 
latino e-moveo: muovo fuori, smuovo. Faccio entrare in me ciò 
che mi colpisce attraverso i sensi e lo trasformo in una forza che fa 
lievitare sentimenti che voglio esprimere, comunicare agli altri. 
L’emozione non può durare a lungo, è una fiamma che si accende 
e poi si spegne; un complesso circuito che si attiva dentro di noi 
che mette in comunicazione una moltitudine di funzioni mentali e 
psicologiche che attivano le espressioni del nostro volto, 
accelerano i battiti del nostro cuore, accendono la fantasia, 
smuovono sentimenti. La natura e l’evoluzione ci hanno fornito di 
mezzi comunicativi capaci di segnalare i nostri sentimenti, 
comunicarli agli altri; la fotografia ha aggiunto un nuovo mezzo 
espressivo. Metto la fotografia al servizio delle mie emozioni e 
cerco di servirmi di strumenti e metodi capaci di farmi esprimere 
nel modo migliore: la padronanza tecnica è un presupposto 
necessario ma non sufficiente.

• Michel O’Brian – Istitute for the  retardet



• Abbiamo provato ad elencare alcuni motivi che coinvolgono il 
fotoamatore. Altri potremmo elencare. Soprattutto fotografiamo 
per scoprire e per scoprirci, ognuno a modo suo. Trovare un'idea 
da comunicare e realizzarla secondo il proprio stile, cioè in modo 
nuovo: il nostro modo capace di attirare. Saper vedere e saper 
rappresentare, avere da comunicare non solo da imitare: 
comunicare significa avere qualcosa di nuovo da esprimere. Si 
chiama creatività che ha in sé anche il coraggio della diversità ma 
si avvale di tutto ciò che ci portiamo dentro, dono della natura e 
arricchimento del nostro cercare. In fondo, fotografiamo spinti dal 
desiderio che indica mancanza di qualcosa che cerchiamo e 
magari ci può apparire lontano come le stelle (sidera) ma che 
proviamo a catturare con la luce, illudendoci che sia facile e 
constatando che è difficile come provare a catturare le stelle.  

• P. Pellegrineschi >

• < Shinoyama 1968



Greg Tommaseo
Nel guardare le immagini che seguono di Gregorio Tommaseo, ci si rende conto 

della difficoltà di classificarle,  definirle in una di quelle caselle nelle quali 
siamo abituati ad inserire i grandi temi della fotografia. Non paesaggio, non 

street, non figura ambientata, non tutto il resto. Quando osserviamo un 
qualcosa – un qualcosa di reale o anche di riprodotto dentro ad un riquadro 
sensibilizzato – sappiamo che è tutto misurabile nelle tre dimensioni con le 

quali filosofia e geometria hanno reso rappresentabile il mondo e cioè 
larghezza, altezza e profondità. Ma c’è qualcosa di più, il mistero, e l’indagine 

che ogni scatto fotografico di Grag tenta di fare.

















































Claudio Rosso
2022 - Hopper City Park

Mi viene spesso rimproverata l'assenza di presenze umane nelle mie 
foto. Ho voluto inserire figurine, sagome, che rappresentassero 

l'isolamento e la solitudine su di uno sfondo " vettorializzato" che 
tuttavia non fosse un banale filtro pittorico di Photoshop.

Confesso che sono molto soddisfatto del risultato che, comunque, 
volevo fosse esplicitamente chiaro essere un intervento grafico.































Una lettura. 
A cura Giorgio Tani
«Polvere» 
di Piero Sbrana.

Che la fotografia sia arrivata alla sua ennesima 
rivoluzione tecnologica lo sappiamo o almeno lo 
indoviniamo. E’ cambiato e ormai da tanto, il fatto 
delle tre entità che collaborano al fine di ottenere 
l’immagine: fotografo, macchina fotografica, 
soggetto. L’elettronica ha superato tutti i confini 
(basti pensare all’Iphone ultimi modelli) e non si sa 
se si cerca l’estetizzazione o qualcosa che viene da 
se, una verità apparente da frugarci dentro. Le 
reflex più che innovarsi devono adeguarsi. E infatti 
“Polvere” non è un ritratto. È piuttosto una ricerca 
di significanti che sommati insieme informano su 
quanto un semplice attimo trovato o colto al volo 
può darci.
Iniziando da destra: una treccia bionda, un 
orecchino simbolo dello sport praticato, un 
ricetrasmettitore. Un volto affaticato, respiro, 
occhiali cangianti, colore, casco, la parola prem
sulla maglietta.  Siamo alla narrazione, che ci dice 
questa foto? Che esiste ed è cercata una nuova 
femminilità. La libertà di essere quel che si vuole 
essere, nello sport, nella vita, nei rapporti uomo 
donna. E mi sembra che nonostante quanto accade 
fuori della cornice della fotografia l’utopia 
dovrebbe essere questa.   



LIBRI

































Bancarella
LA CULTURA NEL TEMPO”
Estratto da una conferenza di Giuseppe 
Ungaretti.  1965

Non so in che modo, ma l’uomo deve tornare ad 
essere più forte dei mezzi che si è foggiato che 
di continuo fa più potenti.
Non so in che modo ma i piani dello spazio non 
dovrebbero più  accavallarglisi nella mente 
sempre sullo stesso livello come se egli segnasse 
il passo quando corre invece troppo presto.
Non so in che modo, ma egli dovrebbe di nuovo 
avere il tempo  di misurarsi meno precariamente 
in relazione con il passato e con il futuro.
Non so in che modo, ma la storia dovrebbe 
tornare ad essergli consueta nei suoi fini, 
tornata nel suo cerchio a riflettergli i segni 
imperscrutabili dell’eterno. Ogni tempo ha la 
sua crisi di cultura. La nostra è mossa dai 
progressi della macchina.
La soluzione della nostra crisi è la più ambiziosa 
che  sia stato dato all’uomo  di prefiggersi nelle 
sue mire.  
In nessun tempo la cultura tutta e specialmente 
quella puramente spirituale, quella poetica, ha 
avuto un lievito capace di farla soffrire di più in 
se. Salire costa.

(da una registrazione radio de “Le ore della 
notte”)



Paesaggio a modo mio
Uno dei temi che la pagina fb Phothema ha lanciato. 

Presentiamo le foto selezionate.
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Salvatore 
Grasso

Napoli
La Gente dei “Bassi”

Quando si cammina nel dedalo dei vicoli dei quartieri antichi di Napoli è 
impossibile non notare i celebri Bassi Napoletani che spuntano qua e là ai piani 

terra degli antichi palazzi.

I bassi appartengono alla tradizione sociale e culturale napoletana, nella quale 
s’inseriscono in armonia con la variegata stratificazione sociale, tipica della città.

Il luogo simbolo dove poter ammirare questo tipo di costruzione, spesso 
visitabile, e oggetto di visite guidate e tour, sono i Quartieri Spagnoli, ma anche 

la zona di Montesanto o la Sanità.

Le caratteristiche degli abitanti dei bassi napoletani s’intrecciano con quelle 
della città di Napoli, creando un vero e proprio patrimonio culturale senza 

tempo, che non smette di affascinare.

Non è raro che i vicoli, posti di fronte ai bassi, si trasformino in un vero e proprio 
salotto all’aperto con sedie sistemate per chiacchierare del più e del meno e 

prendere un caffè.

Passeggiare tra le stradine strette dove sorgono i bassi, “inciampare” in una 
pietra rialzata oppure “scontrarsi” con i vestiti stesi ad asciugare che sventolano 
tra una finestra e l’altra, lasciandosi inebriare da quell’atmosfera suggestiva, è 

un piacere unico e raro.

Qualcosa che dev’essere vissuto e non può essere pienamente spiegato a 
parole.

Memorabile è la descrizione che ne fece la scrittrice Matilde Serao, che visse 
per alcuni anni in un basso di Piazzetta Ecce Homo: “Case in cui si cucina in uno 

stambugio, si mangia nella stanza da letto e si muore nella medesima stanza 
dove altri dormono e mangiano”.























Bruno Mezzadri
Astrazioni zulfuree





















TRAMONTI
Chissà se qualcuno sa rispondere al quesito « Perché i tramonti 

piacciono ?» Forse perché ci parlano con un linguaggio simbolico: finisce 
un giorno in un tripudio di luce e di colore e tutto è così veloce che i 

minuti si raccorciano in istanti. Un’apoteosi.

Poi sarà tutta un’altra storia, la notte fatta di ore buie, lunghe, irreali,

qualche sogno, il risveglio e il tran tran ricomincia. 
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Dall’Orto.
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Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che 
aggiungono un senso al vedere oltre noi e oltre 

l’immagine.  



Marina Tomasi.

Amare se stessi è l'inizio di una 
lunga storia d'amore.
Oscar Wilde



Marina Tomasi.

Rifiorirai e sarai bellissima



Marina Tomasi.

La parola "Psiche", anima in greco, 
significa anche "Farfalla".
Nasciamo con un bruco di anima, 
il nostro lavoro è dargli ali e volo.
Alejandro Jodorowsky



Riflessione

Ulli Mosconi Zupin

Per me la composizione e 
l’armonia di forme e colori sono 
essenziali. Sono gli ingredienti 
che rendono l’immagine 
interessante e in grado di 
trasmettere emozione. In chi 
l’osserva.
Io raramente scatto al volo, 
prima di scattare rifletto, studio 
l’inquadratura e la 
composizione. Forse dalle mie 
fotografie traspare un mio 
equilibrio interiore, un bisogno 
di pulizia e di ordine che guida il 
mio occhio. Sono lo specchio di 
ciò che ho dentro. Questo non 
significa che ogni mio scatto sia 
un capolavoro… magari! Però 
ogni scatto mi gratifica e mi 
emoziona indipendentemente 
dal risultato finale.



Mauro Siddi

" Ho bisogno ogni tanto 
di aprire il cassetto dei 
ricordi per rivivere quei 
momenti che non potrei 
esprimere a parole "



In ricordo di

Omero Tinagli

Genn. 2122



Inizia a fotografare con impegno nel 1971, 
quando si iscrive al Fototoclub Il Giglio. Gli 
anni successivi sono per lui come una 
palestra di formazione nel settore del 
bianconero. Autodidatta, si dedica  con 
convinto interesse anche al colore. 
Predilige principalmente il REPORTAGE, 
ritenendo che sia l'espressione più 
completa, più bella, più nobile e vera della 
fotografia, elementi essenziali per la sua 
riuscita: impegno sociale, correttezza nei 
rapporti con le persone, forte 
autodeterminazione, obiettività, libertà di 
azione, oltre ovviamente ad un buon 
bagaglio tecnico.
Dal 2007 fa parte del Gruppo Fotografico il 
"CUPOLONE DLF" "Bfì" Firenze.
Ha partecipato a numerosi concorsi 
nazionali ed internazionali oltre a diverse 
Coppe del Mondo FIAP con ottimi risultati. 
Numerose le pubblicazioni di Foto su libri e 
riviste del settore. Nel 1982 riceve 
l'onorificenza "AFIAP" Artista della 
Federation International de l’Art 
Photographique.
Nel 2001 gli viene conferita, l'onorificenza  
"E.FIAP" ( Excellence de la Federation
International de l'Art Photographique )

Omero Tinagli presentato da Cristina Bartolozzi – Motra personale Tinagli/Tani

Teatro Sante Campi Bisenzio – 2012    (da sinistra Lucio Trizzino, Giorgio Tani, Omero, Cristina Bartolozzi)



Raccolta
Lorenzo Davighi







Link per ritrovare tutti i numeri precedenti

http://www.ideavisiva.it/Giorgio_NoteFotografiche.html
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Link dei numeri precedenti:

• Tutti i numeri precedenti dal 2014 possono essere cliccati 
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• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
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